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Nel centrodestra prende consistenza il fronte dei favorevoli, anche per mettere in difficoltà la maggioranza di governo

Referendum, Berlusconi prende tempo
Il Cavaliere «studia» la richiesta di Fini di sostenere l’abolizione della proporzionale
Il Polo si divide sull’iniziativa. I referendari: «I nostri elettori non andranno al mare»

ROMA.Berlusconi per ora tace.Sem-
bra che abbiascelto la stradadi pren-
dere tempo,di «studiare e approfon-
dire», come dice qualcuno dei suoi.
Che il referendum antiproporzionale
nonglipiacciaè cosa nota. Se non al-
tro per la presenza nello schieramen-
to referendariodi DiPietro.Ma ora la
proposta rilanciata da Gianfranco Fi-
ni in un’intervista su “Il Corriere della
sera” di ieri diappoggiare senza più
indugi «il referendumdi Segnie non
di DiPietro»sta creando non pochi
problemi al Polo, diviso tra referenda-
ri eantireferendari. E nel centrodestra
c’èchiaccarezza l’idea chenelcaso
naufragasse la commissione suTan-
gentopoli cavalcare la tigre referenda-
ria potrebbe essere unmodopermet-
tere in difficoltà loschieramento di
centrosinistra. Enrico laLoggia parla
di «perplessità dentro Forza Italia»,
anche se si dice d’accordo conFini sul
fattoche «il referendum è di Segnie
nondi Di Pietro». Il capogruppodi Fi
al Senato dice poi che i suoi compagni
di partito che hanno firmato sarebbe-
ro «rimastivittimedi una difetto di
informazione perchénonsarà il refe-
renduma togliere laquota dipropor-
zionale». E, comunque, la sua non
sembra unaposizione che chiude del
tutto la portaalla richiesta fatta dal
leader di An a tutto il Polo di appog-
giare la consultazione. Toni duri inve-
ceda partedi GiulianoUrbani che in
un’intervista in questa paginadefini-
sce il referendum«unafollia». Ma, in-
tanto, Fini avverte: «LaConsulta non
osi bocciare il quesito con cui si chie-

de l’abolizione della quota proporzio-
nale perché compirebbe un’intollera-
bile forzatura costituzionale».Fini
spiega la sua posizione con il pessimi-
smo sulla ripresadel dialogo riforma-
tore: «D’Alema che è favorevole ormai
mi sembraprigionierodella situazio-
ne».
Intanto, numerosi parlamentari del
Polo plaudonoall’idea diFini. «Ora lo
segua ancheBerlusconi» - dice Marco
Taradash. Poi una battuta polemicaa
Urbani: «Luiche èunacolomba, do-
vrebbecapire che siamotornatidav-
vero all’opposizione».E unaltro forzi-
sta, come Calderisi: «Sarebbe un suici-
dio lasciare il referendum a DiPietro.
Quici sono già centocinquanta depu-
tati del Polo che hannofirmato: più
della metà dei deputati diFi (56 su
111), diAn (46 su91), delCdu(4 su
8)».
In una nota congiunta AdolfoUrso
(An) , Antonio Martino (Fi) e Marco
Follini (Ccd) apprezzano e fannopro-
prio l’appello diGianfranco Finiper-
ché«quel referendum non appartiene
a Di Pietro, non èuna deriva plebisci-
taria».E quindi, aggiunge Follini: «Gli
elettori del Polo non andranno al ma-
re». EGianni Alemannodi An: «Il re-
ferendum può presentare dei rischi,
ma sempre minoridella nascita di
una nuova Dc».Tacciono però i tata-
relliani, definitinel partito “i berlu-
scones” di An. Intanto Gerardo Bian-
co del Ppi accusaFinidi piegare il suo
partito«alle esigenze del momento».

P. Sac

Parlamento e dintorni

Il malato
non «rende» più?
Facciamone
un pacco postale

GIORGIO FRASCA POLARA

TANGENTOPOLIE LA PARTITADI PALLONE.Mentre era al
culmine la telenoveladellacommissione su Tangentopoli, il de-
putato della QuerciaMichele Giardiello, capogruppo diessino
nella commissione Trasporti, haraccontato in Transatlantico
che cosaaccade ognipomeriggioa casasua, ad Acerra. Il figlio
Pasqualino, 10 anni, s’infila la maglietta (del Napoli, natural-
mente), afferra il pallonee annuncia alla madre che va a giocare
a calcetto.E lei: «Gioca sì, ma non sudare». «Ecco, i paletti posti
alla commissione sono unpò la stessacosa», spiegava perfido
Giardiello.

QUANDOIL MALATO DIVENTAUN PACCO POSTALE.Una de-
libera della giuntadel Piemonte (gestita dal Polo) stabilisce che,
dopo due mesi di degenza in unaclinica, la regione paga per il
malato una retta decurtatadel 40%. Così le case di cura sfratta-
noal 60.giorno il malato:non «rende»più abbastanza. Eche fi-
ne fanno icosì detti lungodegenti? Diego Novelli cita uncaso di
esemplarecrudeltà, e lo denunciaalla ministra della Sanità: la
torinesesignora S.G., è stata ricoverata a Villa Turina, poi trasfe-
rita a Villa Cristina, quindi portata a Villa Augusta,poi se l’è ri-
presa Villa Cristina (ma, ovviamente, solo per nuovi 60 giornia
rettapiena), poiè stata ricoverata all’Ospedale Maria Vittoria
per intervenuta frattura, quindi è ritornata a Villa Cristina
(idem comasopra: soloper 60giorni per carità) e infine laricon-
segna a Villa Augusta.
Il crudele gioco continua. Sulla pelle della povera signora S.G.e
di tanti altri lungodegentipiemontesi.

IL CAPITANO DELLA NAVE E LE MEDICINE SCADUTE. Sono
note (e sacrosante) laprocedure per smaltire i farmaci scaduti.
Meno noti i guai che capitano, per una dissennata circolare del
’94, alcapitano aduna nave mercantile chedeve liberarsi di -
facciamo un esempio - di 20capsule e di5 fiale scadute diTalvin
Tab (costo totale16.100 lire) che devonofar parte della dotazio-
nedi bordo. Lospiega il diessino Eugenio Duca, chiedendo pie-
tà alla Bindi. Il capitano deve informare l’autorità marittima
dove la nave fa scalo; poi prenotare l’inceneritore, magari lon-
tano;quindi prenotare il serviziodi raccoltae smaltimento; in-
fine far combaciare i tempi di trasportodei farmaci (scortati da
un medico) con quellidell’inceneritore. Finito?Macché: per i
diritti di sanitàmarittima si pagano 221mila lire, altre 700mila
per il trasporto e150mila per l’incenerimento. Con le tre ricevu-
te siottiene l’attestato datrascrivere, obbligatoriamente,nel re-
gistro dei medicinali tenutia bordo che va vidimato pagando
altre225mila lire. E negli altri paesi? Il comandante dà i farmaci
scadutiad un farmacista facendosi rilasciare unattestato di
consegna. Tutto qui. E gratis.

NIENTE GIUSTIZIA PERLA VITA SPEZZATA DI UNA DEPUTA-
TA. Nove anni fa, in un disastro aereo a Cuba, morironola gio-
vane deputata del Pci GigliolaLo Cascio, il suo compagno Gia-
como Galante,giornalista, i loro duefigli ed altri 109turisti ita-
liani. Le famiglie attendonoancora giustizia: le cause contro la
compagnia aerea cubana e iLloyd’s hanno coinvolto tutte le se-
digiurisdizionali in un vortice inestricabile di eccezioniproce-
durali, cavilli, manovre dilatorie. Insomma denuncia Carlo
Giovanardi, Ccd,al guardasigilli -, un caso esemplare di denega-
ta giustizia. Tanto più grave dal momento che una sentenza,
provocata da eredi che hanno rifiutato la quota convenzionale
di risarcimento, hastabilito sulla base delle registrazioni radio
che la sciagura è frutto di «colpa cosciente» per il comporta-
mento, «equiparabile al dolo»,del pilota «consapevole della
probabilità dell’incidente». Il che rende «inapplicabile il limite
risarcitorio» fissatodalleconvenzioni internazionali.

Il leader di Alleanza nazionale Gianfranco Fini Medichini/Ap

Urbani: ma così si fa il gioco di Di Pietro
«Rafforzare il bipolarismo? Al contrario, va in mille pezzi»

L’INTERVISTA

ROMA. Attento Fini, capisco che
non vuoi lasciare il referendum
nella mani di Di Pietro, ma così
rischi di diventare la sua mosca
cocchiera. Al professor Giuliano
Urbani, ideologo di Forza Italia
e costituzionalista, questo invi-
to del presidente di An al Polo a
sciogliere gli indugi e sottoscri-
vere il «referendum Segni e non
Di Pietro» (come sottolinea Fini)
non va proprio giù.

«Una jattura... davvero una
jattura politica questo referen-
dum, una battaglia ignobilmen-
te populista condotta da dema-
goghi». Il professore non usa
mezzi termini. E dice: «Con
Gianfranco ne parleremo. Ne
parleremo bene perché sarà una
discussione tra alleati e amici».
Insomma,propriononlepiace...

«Ne penso tutto il male possibi-
le. Perché questo referendum è
una colossale presa in giro degli
italiani: promette due cose che
nonèincondizionedimantenere.
Promette il bipolarismo più fortee
invece lo fa inmillepezzi.Assicura
una stabilità e invececonfermaun

sistema politico a ricatto di grup-
puscoli con lo 0,6%, Follia pura,
guardi...»
Scusi, e allora sarebbe «follia» an-
che quella di Fini che vi chiede di
appoggiareilreferendum?

«Ma no... Voglio dire che il refe-
redum è una gigantesca mistifica-
zione. Detto questo, immagino
perché Fini faccia questo: lui dice
che è un’arma da non lasciare in
mano al solo Di Pietro, perché è
un’arma popolare. Capisco il ra-
gionamentodelpresidentediAne
dialtri, soloche li invitoaconside-
rare anche lo spirito populista che
c’è dietro questa consultazione e
quindi a non fare le mosche coc-
chiere».
Sta dicendo che Fini rischia di fa-
re, suo malgrado, la mosca coc-
chieradiDiPietro?

«Io spero proprio di no... Anche
perché lui ha fatto semplicemente
una battuta, adesso ne parleremo
tra noi. Quello che io personal-
mente gli dico è di non inseguire
uno strumento ritenuto popolare,
ma in realtà intimamente populi-
sta».

Ma lui parla di «referendum Se-
gni»...

«Ma non è questione di Segni o
nondiSegni...».
Fini però non dice che il referen-
dum è un toccasana, sostiene che

può diventare un deterrente con-
tro le spinte neocentriste equindi
uno strumento a difesa del bipo-
larismo...

«No, no... Ripeto: il biplarismo
lofainmillepezziilreferendum».
Berlusconi lo ha sentito? Come
l’hapresal’intervistadiFini?

«Non lo so, chiedetelo a lui di-
rettamente. Ma si sa che ha avuto
sempre mille perplessità sul ri-
schio populista dello strumento.
Immagino che continui ad essere
contrario, quantomeno preoccu-

pato.E,comunque,insettimanaci
incontreremo senz’altro con Fini.
Traalleatieamicineparleremoan-
chebene».
Senta, macon ivostri diForza Ita-
lia - e non sono pochi - chehanno
firmatoperilreferendumcomela
metterete?

«Chesianounaquotaabbastan-
za alta è difficile dirlo... Martino,
Calderisi...
Rebuffae...

«Sì, sì, maèdifficilequantificare
l’area.E, comunque,neparleremo
ancheloro».
Be’, con molte persone avete da
parlare. Ma come se lo spiega che
anche dentro Forza Italia passa
questo referendum che lei defini-
scepura«demagogia»?

«Conladisperazione».
Prego...

«Sono miei cari amici disperati
per lacrisi...enaturalmenteirischi
di rinculo del bipolarismo. Sono
tutti cari amici terrorizzati dall’i-
deachetornilaproporzionale».
Questo rischio però non sembra
proprio campato in aria. Pensi a
Cossiga...

«Ma questo dipende pocodal si-
stema elettorale. Ci sono sistemi
che vanno in frantumi anche con
il maggioritario. E sistemi bipolari
che funzionano anche con il pro-
porzionale».

Paola Sacchi

È una
battaglia
populista
condotta da
demagoghi

IL CASO Le minacce di Berlusconi ai giornali

Il Cavaliere querela se stesso
«Denuncerò chi mi tira in ballo per riciclaggio». E il giorno dopo «Panorama»...

La destra respinge l’ipotesi di varare la commissione dopo l’elezione del capo dello Stato

Tangentopoli, no del Polo a Violante
Forza Italia: «I Ds aggrediscono il nostro leader per sbarrare la strada a qualunque tentativo di dialogo»

Mercoledì scorso (in occasione
della fiducia della Camera al go-
verno Prodi) l’on. Silvio Berlusconi
nonentrò,ostentatamente inaula.
MasostòalungoinTransatlantico
chiamandoa raccolta i cronisti per
tornare a denunciare la «giustizia
politica».Esiccomelalinguabatte
sempre dove il dente duole, quella
voltanelmirino c’era il sequestroa
Palermodelle carte relativeallesue
22 holding colà costituite. «Per
non essere - disse testualmente il
leader di Forza Italia, a mo‘ di giu-
stificazione- ,bersaglio facilmente
individuabile e raggiungibile dalle
Br».

E aggiunse, ilCavaliere, la testi-
monianza (non smentibile) del ge-
neraleDallaChiesa:«Venneafar-
mi i complimenti per l’opera meri-
toria nel contribuire a vincere la
paura... C’erano molte signore che
ringraziavano per aver potuto tira-
re fuori dall’armadio dopo cinque
anni l’abitodaseranelle serateche
ioorganizzavo».(Poiperò,aggiun-
se, le sue società«sono rimaste lì»,

a Palermo, anche dopo gli anni di
piombo, perché «c’era un vantag-
gio nel pagamento delle impo-
ste»...).

Asentireinveceil(plurinquisito)
finanziere Rapisarda, la domici-
liazionepalermitanadelleaziende
delCavaliereavevaachefareconil
riciclaggio di danaro sporco. «Per
questo - proclamò solennemente
Silvio Berlusconi - querelerò non
solo Rapisarda ma anche tutte le
gazzette dei giustizialisti che scri-
vono di un’accusaper riciclaggio».
Punto.

Appena due giorni dopo «Pano-
rama» (settimanale edito da una
società di cui Berlusconi è l’azioni-
sta di riferimento) ha pubblicato
un ampio servizio dedicato esatta-
mente all’accusa per riciclaggio
mossa nei confronti del Cavaliere.
Dunque anche «Panorama»èuna
«gazzettadeigiustizialisti»?

Ealloraaquandounabellaque-
relaanche(osolo)a«Panorama»?

G.F.P.

MILANO. «Non è sicuramente Ber-
lusconi l’ostacolo alla democra-
zia...», Enrico La Loggia, polemiz-
zando duramente con il vertice
diessino, insiste per l’avvio di una
commissione d’inchiesta parla-
mentare su Tangentopoli. Il capo-
gruppo di Forza Italia al Senato pur
non rispondendo direttamente alle
aperture di Luciano Violante, riba-
discesul temaleposizionideigiorni
scorsi, chiarendo: «La nostra richie-
sta non avevaenonhaintenti ritor-
sivi e provocatori, ma è solo uno
strumento di ricostruzione storica
della verità per far emergere tutte le
responsabilità relative ai finanzia-
menti dei partiti, anche a quelli di
sinistra che, guarda caso, si oppon-
gono forse per paura». Chi invece
entra nel merito della proposta di
Violante è Gustavo Selva di Allean-
zaNazionalechenebocciai«paletti
temporali»: «Spero - dice - che il
pensiero di Violante sia stato male
riportato, ma l’idea che la commis-
sionevengaattivatadopol’elezione
del presidente dellaRepubblica è da

respingere... Calendario alla mano,
visto che il nuovo presidente non
potràessereelettoprimadigiugnoe
chediconseguenzalacommissione
non potrà partire prima di settem-
bre, è evidente che di fatto Violante
abbia optato per un rinvio sine die
della commissione stessa. Il paletto
temporale è del resto un’eccezione
rispettoatutteleanaloghecommis-

sioni fin qui varate:
quelle sul delitto Mo-
ro,sullaP2equellaAn-
timafia hanno conti-
nuato a lavorare in-
trecciandosi con vari
semestri bianchi e tur-
ni elettorali politici».
Insomma «il paletto
istituzionale» di Vio-
lante andrebbe ad ag-
giungersi a quelli «po-
litici» di Fabio Mussi.
Di questo parere è an-
che il capogruppo di
Forza Italia a Monteci-
torio, Beppe Pisanu:
«Ormai è chiaro come

il sole che Mussi e compagni aggre-
diconoafreddoBerlusconipersbar-
rare la strada a qualsiasi ipotesi di
dialogo che provenga dalle loro fi-
le». Riferendosi inparticolare ai ala-
vori della direzione dei Ds, ha ag-
giunto: «Il loro travaglio interno
non ci appassiona più di tanto,
Mussi giochi pure le sue partite in-
terne. Comunque se si occupa di

noi ha il dovere di rispettare le no-
stre posizioni e non di manipolarle
a suo piacimento, altrimenti il dia-
logo,postochesussistaunaqualche
possibilità, finisce prima di comin-
ciare». Torna intanto a farsi sentire
Bettino Craxi che invoca «un’ope-
razioneveritàsugliultimiannidella
vita politica italiana». Totale è co-
munque il suo scetticismo, come ri-
ferisce una nota diramata dalla sua
segreteria romana. Vi si legge:
«Un’operazione che non è stata fat-
ta, chenonsièvolutofareechenon
si vuole fare. Sarà il compito di una
commissione d’inchiesta che si oc-
cuperàdeifinanziamentiallapoliti-
ca provenienti da tutti i maggiori
gruppi pubblici o privati e che si oc-
cuperà non solo delle Ferrovie e
quant’altro, ma anche della Metro-
politana milanese». A proposito di
quest’ultima vicenda con relativa
condanna per gli appalti al Metrò,
l’ex presidente del Consiglio ha ri-
badito la «sua totale estraneità».
Craxi accusa: «Si tratta di un altro
casodigiustiziapolitica».
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Manconi:
«Unioni di fatto
bravo Marini»

ROMA.Il portavoce dei
Verdi Luigi Manconi
difende il segretario del
Ppi dalle critiche per le sue
posizioni sulle famiglie di
fatto piovute dalle
gerarchie ecclesiastiche.
«C’è un gran parlare di
coppie di fatto -afferma- e
una grande ipocrisia:
quasi che il problema si
riduca al rapporto tra Ppi e
gerarchia ecclesiastica.
Così non è, anche se va
riconosciuto a Franco
Marini un
comportamento ispirato a
grande dignità».

Luciano Violante Barberini/Dufoto


